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Terrorismo 
Quello strano 
dialogo fra 
Bocca e Moretti 

Alle puntuali considerazioni di 
Fausto Ibba ('l'Unità' del 29 no
vembre) sul polveroni vari che van
no sollevandosi, con la ripresa del 
processo Moro, attorno al 'terrori
smo' di ieri, di oggi e di domani (tra 
l'altro l propositi di ricostruzioni 
cinematografiche non sono soltan
to quelli già annunciati con la par
tecipazione del 'duo> Faranda-Mo-
ruccl e del Volontè di «Toc/o Modo» 
nelle vesti dell'assassinato: il solo 
che, ricevuta tale proposta, vi ha 
opposto un netto no è stato 11 regi
sta Francesco Rosi!) penso che non 
guasti un supplemento di riflessio
ne. 

MI riferisco al punto nel quale 
Ibba, polemizzando col direttore 
deU''Avanti!; Ugo Intlnl, sul ricor
so di questi a una recente intervista 
del brigatista Moretti per leggervi 
l'auspicio di una partecipazione 
possibile del PCI all'iagltazlonlsmo 

nel sociale- a fini eversivi, avverte 
che il Moretti medesimo, 'afflitto 
da un tormento analogo a quello di 
De Mita, si starebbe chiedendo nel
la solitudine della cella se 'ilpartito 
di Natta ha cambiato linea'o no: 

La citazione completa del pen
siero di Moretti espresso in un col
loquio ad alto livello professionale 
(con Giorgio Bocca: si ignora in 
quale punto del carcere di San Vit
tore e in base a quale meditata e 
preferenziale autorizzazione) è la 
seguente: 'Stiamo chiedendoci se il 
partito di Natta ha cambiato linea. 
Se ha deciso di muoversi su posi
zioni meno lontane dal proletaria
to. Sarebbe l'ora, non le pare, dopo 
I disastri del fallimento del com
promesso storico?: 

Evidentemente il Moretti, pur di
mostrandosi interessato alla mede
sima problematica che è stata in 
parte alla base della confluenza 

della maggioranza del PdUP in un 
PCI finalmente esorcizzato dal dè
moni del 'Compromesso storico; 
considera insufficienti le garanzie 
offerte dagli ex pdupplnl e vuole 
pensarci ancora prima di decidere. 

Lasciamolo al suol pensieri ma 
ricordiamogli, con la dovuta ener
gia, che, se per colmo di jattura, 
egli dovesse convincersi, prenden
do fischi per fiaschi, che l comuni
sti italiani hanno davvero effettua
to quella specifica operazione di 
rinnegamento della propria storia, 
non potrebbe che Imbattersi in una 
totale delusione. Nel senso, alme
no, che qualunque tipo di ulteriore 
revisione possa verificarsi non già 
del 'compromesso storico» come 
errore (che errore non fu nella scel
ta del 1976 e come tale non è defini
to in alcun documento del PCI!) ma 
degli errori e soprattutto delle osti
lità, interne ed esterne al PCI, che 
pesarono sulla sua condotta, essa 
mai sarà tale da consentire II ben
ché minimo punto di confronto fra 
il PCI e le analisi dei 'fascisti rossi» 
di ogni ordine e grado. 

Perché do tanta importanza a 
questo punto? Perché tutta l'inter
vista Moretti-Bocca mira a dimo
strare che almeno un atto c'è del 
'Compromesso storico» ai quale chi 
lo praticò deve interamente abiu
rare unendovi la condanna di chi lo 
sigillò con l'autorità di Segretario 
generale del PCI: la posizione di ri
gore che unì la maggioranza delle 
forze democratiche nel rifiuto di 
ogni apertura di varchi Illegali al 
rapporto con I sequestratori di Mo
ro già assassini della sua scorta. 

Giorgio Bocca si fa latore dell'ac

cusa terribile che II Moretti lancia 
all'allora Pontefice, Paolo VI, al-
ì'allora Presidente del Consiglio, 
Giulio Andrcottì, e all'allora Segre
tario generale del PCI, Enrico Ber
linguer, di non aver voluto salvare 
la vita di Moro. 

L'affermazione del Moretti, alla 
quale l'interlocutore non si oppone, 
insinua senza dimostrazione che la 
strada della salvezza era agevol
mente percorribile. È una test che 
non s'allontana da quella di alcuni 
dirigenti del PSI, salvo nel fatto 
che questi non si sono mal spinti 
fino a stabilire che il vero Irrevoca
bile 'requiem' ad Aldo Moro lo det
tò Paolo VI con la famosa lettera 
tagli uomini delle Brigate Rosse: 

Io penso che su due cose si debba 
conservare intransigente chiarez
za: 

1 — che di quella strategia che 
porta il nome speditivo di 'compro
messo storico» un punto c'è che 11 
PCI non potrà mal rinnegare se 
non a prezzo di totale rinuncia alla 
Identità di grande forza operaia e 
popolare, pilastro della democrazia 
politica parlamentare che si regge 
sulla Costituzione repubblicana, ed 
è la coincidenza piena delle sue au
tonome decisioni con le decisioni 
della stragrande maggioranza del
le forze politiche e culturali nel 
Parlamento, nel governo, nel pae
se, sulla linea del non cedere al ri
catto del 'partito armato». 

Su questo fronte rimane, certo, 
spalancata la questione del com
portamento operativo tenuto dal 
servizi dello Stato nella corsa con
tro il tempo per strappare Moro 
dalle mani del carcerieri. Ma que

sto è problema, benché decisivo, da 
tenere nettamente distinto dall'In
vito di chi vorrebbe far ricomincia
re tutto 11 discorso dalle vie che sa
rebbero state offerte e rifiutate af
finchè Il 'dominio pieno e Incon
trollato» nel quale Moro aveva av
vertito di trovarsi si fosse reso me
no pieno e più controllabile. 

•La vita di Moro fu salvabile fino 
all'ultimo; ripete Giorgio Bocca 
dalla bocca del Moretti. Questa è 
prima di tutto una provocazione 
contro il PSI. A quanto si sa soltan
to alcuni dirigenti e militanti del 
PSI ebbero In mano un qualche te
nue filo per farsi intendere dal boia 
di Aldo Moro. In vece di servirsi del
le parole del Moretti per attaccare 
Il PCI, non farebbe cosa più utile 11 
compagno Intlni a chiedersi se ciò 
che II Moretti e altri asseriscono 
era compatibile col pieno rispetto 
di quello Stato di diritto del quale 
egli accusa il PCI di non essere at
tendibile tutore? 

2 — Che se è doveroso persevera
re nella ricerca per scoprire se, sot
to la copertura della giusta linea 
del rigore di Stato, vi furono inca
pacità, indisciplina, omissioni, o 
addirittura defezioni nell'impiego 
degli strumenti investigativi e re
pressivi, ebbene di tutto ciò non 
possono essere Interlocutori politi
ci gli agenti della sovversione anti
democratica. E tanto meno quelli 
che come II Moretti hanno avuto la 
•privata virtù' di sfuggire per un 
decennio alle attenzioni della poli
zia, del carabinieri e del servizi se
greti. 

Antonello Trombadorì 

LETTERE 

UN FATTO Esperienza-pilota a Firenze con centinaia di giovani 

Il lavoro di quattro anni nelle 
popolari zone dei quartieri 4 e 5 
«Il punto», gli spazi verdi 
attrezzati dai ragazzi, 
l'«Informagiovani». Ma già 
qualcuno protesta - «L'eroina? È 
un problema, certo, ma non il più 
drammatico...» - Posti dove 
incontrarsi senza l'obbligo di dover 
fare qualcosa - La collaborazione 
tra enti locali e i progetti 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Al limite sud 
della città, Firenze cessa di 
essere quel gioiello di sem
pre, a metà tra vetrina di lus
so e incanto della storia, per 
diventare una città come 
mille altre. Le periferie sono 
tristi dovunque e dovunque 
uguali una all'altra. Oltre 
l'Isolotto, una zona diventa
ta celebre per la comunità 
religiosa che la animò qual
che lustro fa, è tutto un fiori
re di palazzi grigi e marroni. 
Enormi complessi popolari, 
zona 167, costruiti negli ulti
mi dieci anni. Tra l'uno e 
l'altro si indovinano ancora 
oggi grandi spazi sterrati che 
nella volenterosa fantasia 
del progetto originario vole
vano forse essere spazi verdi 
attrezzati. Oggi sono campi 
abbandonati e un po' fangosi 
oppure lavorati a pezzetti, a 
decine e decine di orticoli! in
dividuali: chi abita qui spes
so proviene dalle campagne 
e dieci anni sono ancora 
troppo pochi per dimenticar
sene. 

San Bartolo. Santa Maria 
a Cintola, Argingrosso: que
sti i nomi delle strade e delle 
zone che raccolgono ottanta
mila abitanti. Zone operaie, 
zone di immigrazione, zone 
di «alta concentrazione di fa
sce a rischio» per usare un 
linguaggio sociologico che 
tradotto in italiano vuole di
re zone povere, di povera 
gente, di giovani senza lavo
ro e senza soldi. E di giovani 
qui ce ne sono molti: seimila 
sono 1 ragazzi tra 1 14 e 1 18 
anni, la concentrazione più 
alta di tutta la citta. Non è 
un caso dunque che proprio 
tra questi palazzoni tristi e 
tutti uguali, sia nata una 
sorta di esperienza-pilota 
proprio con 1 giovani e per i 
giovani. 

Da quattro anni la passio
ne di un pugno di operatori 
(psicologi e animatori), la de
terminazione di alcune forze 
Galitiche (uno dei due quar-

eri in cui la zona è divisa è a 
maggioranza assoluta PCI), 
una generica situazione di 
emergenza sociale della zo
na, si sono incontrate per dar 

vita a questa esperienza che 
ormai, trascorsi gli anni del
le difficoltà più dure, sta 
pian piano decollando e 
coinvolgendo un numero 
sempre maggiore di ragazzi. 
Dall'80 ad oggi sono stati 
creati quattro centri di in
contro per i giovani, locali 
adibiti a punti di riunioni al
ternativi alla strada ma an
che laboratori di fotografia, 
di riparazione motorini, cen
tri di elaborazione di infor
mazioni che possano interes
sare i giovani (sport, cultura, 
turismo, mondo del lavoro). 
Un'esperienza portata avan
ti insieme all'Ente Locale e 
che coinvolge finora alcune 
centinaia di ragazzi ma che 
ben presto estenderà, con 
l'apertura di altri due centri, 
il suo raggio d'azione. È que
sta la prevenzione di cui tan
to si parla? 

«Il termine prevenzione mi 
sembra riduttivo — dice Lu
cia Brogi, consigliere comu
nista del quartiere 5 — se 
non altro perchè rimanda di
rettamente ad un altro ter
mine che è 'droga*. Ora è ve
ro che la droga rappresenta 
un problema del giovani, ma 
è forse uno fra i tanti e forse 
neppure 11 più drammatico. 
Quello che manca al giovani 
è il lavoro, il denaro, le rela
zioni e anche la possibilità di 
uscire da una situazione che 
finita la scuola o il lavoro 
non offre altro che la strada, 
ammesso che a tutu sia con
cessa almeno la scuola o il 
lavoro*. I ragazzi di questa 
piccola città alla periferia di 
Firenze (lo dicevamo, 80.000 
abitanti) possono dunque in
contrarsi in un locale che lo
ro stessi hanno chiamato «Il 
Punto». «Ci si ritrova essen
zialmente per Incontrarsi, 
non necessariamente per fa
re delle cose — dice Sandra 
Vannonl, una delle operatri
ci che si occupa di questo in
tervento — insomma, una 
specie di mediazione tra il 
non far nulla e il dovere per 
forza fare qualcosa. Qui I ra
gazzi si incontrano, si cono* 
scono, si scambiano espe
rienze, si organizzano feste, 
riunioni, giochi. Senza che 

nulla sia mai prescritto. Per 
questo abbiamo anche aboli
to le tessere di rito. Qui si 
viene e basta, non c'è biso
gno di associarsi a nulla». 

Forse è l'uovo di Colombo, 
ma funziona. I quartieri 4 e 
5, i veri animatori di questa 

esperienza, hanno infatti 
presentato alla Regione un 
piano-giovani molto artico
lato che potrebbe essere il 
punto di partenza per esten
dere a tutta la Toscana un 
intervento capillare e mirato 
sui giovani. E già adesso a 

Firenze si lavora tutti insie
me: Regione, Provincia, Co
mune, alcune scuole che pre
stano la loro opera nell'alle
stimento delle strutture (i 
ragazzi del liceo artistico che 
hanno allestito grandi car
telloni colorati per uno del 
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due centri, quelli dell'Istitu
to per il turismo che stanno 
raccogliendo informazioni 
da inserire in un computer 
che verrà utilizzato al più 
presto da tutti i giovani del 
quartiere), provveditorato 
agli studi. Il Comune ha 
messo a disposizione i giar
dinieri per la ristrutturazjo-
ne di alcuni spazi verdi e 
questi lavorano insieme al 
ragazzi che lo desiderano: 
così sono stati approntati al
meno due spazi fino a poco 
tempo fa abbandonati: uno 
per 1 bambini, con scivoli e 
altalene, un altro, all'interno 
di un boschetto con panchi
ne e grandi tavoli di legno 
per pic-nic e merende. L'e
state scorsa è partita la «Car-
tagiovani», un tagliando spe
ciale che dava il diritto a for
tissime riduzioni su spetta
coli, Ingressi ad aree sportive 
che venne ritirata da tremila 
ragazzi. Presto partirà 
lMnformagiovanl», cioè - il 
computer di cui accennava
mo e che conterrà informa
zioni di tutti i generi destina
te ai ragazzi: dove andare a 
dormire in ostello, rapporti 
scuola-mondo del lavoro, 
mostre, spettacoli e così via. 
Insomma, un intervento 
dell'istituzione non restritti
vo, e neppure di »recupero» 
(nella maggioranza dei casi 
infatti non c'è nulla da «re
cuperare») ma — se così si 
può dire — assolutamente 
•laico». 

•Certo, le difficoltà non 
mancano — dice Eros Cruc-
colini consigliere del quar
tiere 4 — a parole sono tutti 
d'accordo nel dire sì alle ini
ziative che tengano lontani i 
ragazzi dalla strada e dal
l'abbandono. Nei fatti si vor
rebbe che i ragazzi andasse
ro un po' più in là a farlo. 
Abbiamo già avuto alcune 
petizioni di protesta dei cit
tadini. Ma noi andiamo 
avanti». Difficoltà ci sono del 
resto anche tra le stesse forze 
politiche. Più di un partito, 
in sede di consiglio di quar
tiere, ha accusato gli anima
tori dell'esperienza di «faci
loneria» per usare un eufe
mismo. Ma come? hanno 
detto, un laboratorio di ripa
razione dei motorini? Allora 
insegnerete anche a truccar
li, i motorini... Una festa in 
discoteca? E le nostre figlie? 
Ma questo è normale e non 
allarma più di tanto né ra
gazzi né operatori. Il proget
to va avanti. Presto, forse, l 
ragazzi di questa zona così 
disagiata e ai margini dalla 
Firenze dei turisti, dalla Fi
renze del Duomo e di via Cal
zaiuoli, cominceranno anche 
ad avere una piccola retribu
zione per alcune attività che 
già svolgono (ad esemplo la 
manutenzione e la ristruttu
razione del verde), metteran
no su una piccola cooperati
va per riparazioni domesti
che nelle case degli anziani e 
delle persone bisognose, si 
proporranno come custodi 
per l musei, quel tanti piccoli 
musei chiusi per mancanza 
di personale. Intanto altri 
quartieri della città sì metto
no in moto: la malattia del 
fare qualcosa per le migliaia 
di giovani senza nulla da fa
re, senza denaro da spende
re, senza amici con cui 
chiacchierare sembra che sia 
contagiosa. E anche il ri
schio della droga c'entra pa
recchio: a Firenze, negli ulti
mi dieci giorni, ne sono mor
ti 20 ragazzi. 

Sara Scalia 

«Devi pensare 
che intanto il concime...» 
Caro direttore. 

voglio dirti che la mafia non è solo a Pa
lermo. è anche qui nel Friuli e nel Veneto. 

Pensa che l'anno scorso il mais l'hanno 
pagato al prezzo di 27 mila lire: quest'anno 
si sono messi d'accordo e non supera il prez
zo di 22 mila. Devi pensare che intanto il 
concime da 29.500 è passato a 35.500 lire. 

Noi contadini il mais l'abbiamo tutti la
sciato nei campi, in attesa che questo gover
no si vergogni. 

GIOVANNI DELLA PUTTA 
(Pordenone) 

Perché non si riordina 
il Catasto e non si toglie 
il segreto bancario? 
Caro direttore, 

li scrivo a proposito della lettera di Luigi 
Spaventa, pubblicata sull'Unilb del 2 dicem
bre. il quale dice di non riuscire a compren
dere se il PCI vuole che la legge Visentini sia 
approvata oppure no. Egli fa un discorso 
riduttivo, che non entra nel merito di alcuni 
articoli della legge stessa i quali sono a dir 
poco anticostituzionali e antidemocratici, 
come ad esempio l'articolo riguardante l'ac
certamento induttivo, che tutti possiamo im
maginare come potrebbe funzionare. A mio 
modesto avviso, il suo funzionamento sareb
be quello che chi già paga le tasse onesta
mente verrebbe ulteriormente penalizzato, 
mentre il grande evasore, in possesso di capi
tali e intrallazzi vari, continuerebbe a evade
re. " 

Non mi trovo d'accordo con la campagna 
denigratoria messa in atto da Benvenuto 
contro i lavoratori autonomi accusandoli co
me potenziali evasori fiscali. Sono convinto 
che tra queste categorie, conte in altre, vi 
siano degli evasori, ma non bisogna mai fare 
di tutta un'erba un fascio. Ma dal momento 
che si fanno delle statistiche numeriche su 
attesti evasori, mi domando, da cittadino che 
le tasse le paga: dietro questi numeri ci sa
ranno certamente dei nomi. Allora, perché lo 
Stato non interviene con i mezzi a sua dispo
sizione (eppure siamo nell'era dei computer) 
per individuare e colpire seriamente questi 
evasori? 

Perché non si riesce a riordinare il Cata
sto. dove si potrebbero individuare i posses
sori di immobili ecc.? 

Perché non si toglie il segreto bancario 
onde individuare varie operazioni bancarie 
illecite? 

Credo che per fare ciò non ci voglia un 
genio: manca solo la volontà politica. Sì con
tinua sulta strada di far pagare le tasse solo 
ai lavoratori e per lavoratori intendo anche 
quelli autonomi che pagano le tasse. 

Mi trovo d'accordo con la tua risposta a 
Spaventa, ma credo che i nostri deputati 
debbano battersi affinché la legge Visentini 
venga corretta in quei punti che puniscono 
ingiustamente alcuni ceti sociali e si arrivi a 
una legge più giusta ed efficace. 

Per quanto riguarda le numerose richieste 
di fiducia a cui ricorre il governo e che piac
ciono a Spaventa dicendo che questa volta 
servono a una buona causa, sono d'accordo 
con la risposta che hai dato: non ci sono voti 
di fiducia corretti quando ci fanno comodo e 
scorretti quando non ci fanno comodo. 

LUCIANO MARCATIGLI 
(Roma) 

«Voglio parlare 
con compagni svegli...» 
Cara Unità. 

sono d'accordo su tutto il documento pre
paratorio al Congresso della FGCI meno un 
punto: quello relativo alla liberalizzazione 
'delle cosiddette droghe leggere. 

Io. quando vado nella mia Sezione, voglio 
parlare con compagni svegli, non con quelli 
che dormono dopo essersi fatta una fumata 
di hascisc. 

ASCENZIO D'ASCENZI 
(Roma) 

«Troppi studenti» 
comporta 
«troppi professori» 
Cara Unità. 

vorrei rispondere alla lettera di un lettore 
di Pescara che si firma semplicemente - Car
lo-. apparsa j i / / / 'Unità dell'I dicembre. In 
quella lettera si contesta la decisione di un 
Pretore di mettere il numero chiuso alla Fa
coltà di Medicina, in quanto questa mossa 
sarebbe volta unicamente alla conservazione 
di "caste- di medici. » 

Evidentemente il compagno 'Carlo- non 
ha consideralo il fatto che l'Italia ha il rap
porto medici-popolazione più alto d'Europa. 
pur avendo ospedali e Facoltà di Medicina 
letteralmente allo sfascio: né ha pensato al 
fatto che l'abbondanza di nuove matricole 
procura a lama genie una cattedra che non 
avrebbe mai avuto in condizioni normali. 

Non so e non mi interessa sapere se il Pre
tore era o no in buona fede: so che. se pure è 
diritto di un cittadino scegliere la Facoltà 
che preferisce, è diritto degli altri avere un 
servìzio sanitario decente. 

ANDREA D'AMICO 
(Roma) 

L'adesione al PCI 
del compagno Enzo Esca 
Cara Unità. 

nel!'attuale situazione politica che minac
cia le basi stesse della democrazia, si pone 
con forza la necessità di avere un punto soli
do che sia capace di contrastare la tendenza 
in atto e volgerla, anzi, in alternativa. Que
sto punto solido non può che essere il PCI. 

Perciò oggi si pone un problema di con
fluenza in questo partito. Il PdUP ha fatto il 
primo passo, altri certamente lo seguiranno; 
per conto mio aderisco al PCI, come altri. 
non come un pentito (pentitismo, peraltro. 
che nessuno mi chiede), ma rivendicando lut
to il mio bagaglio di esperienza politica fatto 
nel movimento e nel sindacalo, di cultura e 
di idee (esperienza, cultura, idee di cui. an
che qui. nessuno mi chiede l'abiura). 

Sono mosso fondamentalmente dalla con
vinzione e dalla preoccupazione che viviamo 
uno dei momenti più difficili della società 
nazionale, che impone a ciascuno di noi di 
schierarsi e lottare di più rafforzando il par
tito — il PCI appunto — che più di ogni 
altro costituisce, oggi più di ieri, un baluar

do democratico di resistenza e di offesa per 
la trasformazione sociale e politica del Pae
se. In questo senso abbiamo prove eloquenti 
almeno su due fronti in cui il PCI ha profuso 
il massimo del suo impegno: la lotta per la 
pace come problema dei problemi: la lotta 
contro il governo Craxi e la sua politica anti
popolare simboleggiata nel decreto mangia-
salario, con le mobilitazioni di massa che ne 
sono seguile a dimostrazione che l'alternati
va non è un puro schieramento di forze par
lamentari. ma la risultante di lotte operaie e 
popolari, di dislocazioni di forze. 

In ciò vi è la prova che la crisi che investe 
le istituzioni e provoca imbarbarimento nel
la società civile può essere superata se si 
produce una forte direzione politica a base 
massificala; altrimenti .si possono provocare 
danni gravi ejorse irreparabili e mettere de-
finiti\amente nel cassetto qualsiasi sogno di 
rinnovamento e di trasformazione sociali. 

Il sindacato, nel quale più di ogni altro 
luogo ho militato. rice\e da questo stato di 
cose i contraccolpi più forti, attaccalo anche 
dalla controffensiva padronale che usa ri
strutturazioni produtihe e innovazioni tec
nologiche come arma per riprendere piena
mente il comando sul laxoro. E interesse 
quindi del PCI — ma non solo di esso — che 
questo punto di forza della democrazia non 
venga ulteriormente indebolito, pena la stes
sa possibilità di un progetto di politica eco
nomica che abbia il segno di trasformazione 
della società. Questo impegno si deve esplici
tare in un interesse di rinnovamento del sin
dacato, superando l'attuale stallo delle com
ponenti per mantenere aperta la lotta politi
ca e culturale su scelte e prospettive, adope
randosi contemporaneamente per ricondurre 
a sintesi e unità le possibili opzioni ed elabo
razioni. 

Anche questo è, quindi, un motivo non se
condario che mi spinge all'adesione al PCI. a 
quel partito cioè che è il punto centrale dello 
schieramento per l'alternativa. La mia è per
ciò un'adesione che coincide con quella del 
PdUP, ma che parte da motivazioni autono
me e che si carica di nuove domande che 
coinvolgono soggetti politici portatori delle 
più vane esperienze. 

ENZO ESCA 
del Diretti\o regionale campano 

della CG1L-FILPT (Napoli) 

In prima pagina! 
Cara Unità, 

domenica 25 novembre è apparso un trafi
letto con cui si augurava buon compleanno a 
Mario Melloni, il nostro Fortebraccio. Mi 
sono molto meravigliato che tale articolo 
non fosse apparso in prima pagina. 

Mi sembrava doveroso onorare meglio 
l'S2' compleanno di questo personaggio che 
con la sua satira ha arricchito i lettori, per 
tanti anni, di pungenti e felici epigrammi. 

L'articolo, anche se breve, messo in prima 
pagina avrebbe certamente colpito maggior
mente i lettori, anche i meno attenti, e avreb
be in cuor di tutti risvegliato meglio il senti
mento di un caldo augurio. 

UMBERTO MOSCONI 
(Reggiolo - Reggio Emilia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che particolarmente in que
sto periodo arrivano con gravi ritardi, anche 
di 10-15 giorni). Vogliamo tuttavia assicura
re ai lettori che ci scrivono, e i cui se; itti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti, sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Mario FREGONI. CiniscIIo Balsamo; D. 
AGIRIO, Bcrlino-RDT; Salvatore ALBER-
TINI, Lumcz^anc; Tcrzilio PACCHINI, Pi
sa: Vittorio SCIARRA, Roma; Aldo GAR-
DI, Imola; Sercio VARO. Riccione; Cosetta 
DEGLI ESPOSTI, Bologna; Primo MOR-
GANTINI, Sarte.ino; Gino GIBALDI, Mi
lano; Franco LOTTI, Soliera; Michele IP
POLITO. Dcliceto: Alberto CALEGARI, 
Mairanodi Casteggio; Renato ORATI. Tivo
li; Francesco PICCIOCCHI, Bologna; Anto
nio POLO. Sassari; Maurizio MORI. Avcn-
za-Carrara; Avito SALA, Genova; Guido 
DALLERA, Torino; Gino CASTAGNINI, 
Santo Stefano al Mare: Neri BAZZURRO, 
Genova; Graziana BORTOLAI, Modena; 
Paolo FIAMBERTI. Mediclia; Ettore CE-
RUTTI. Borgomancro; Manlio SPADONI, 
Sanl'EIpidio a Mare. 

Cristina MUNARINI , Reggio Emilia; 
Lucia MORISI, Salsomacciore; Giuseppe 
PUNZO. Palermo; Mauro*OGGIONI, Tre
viso: Sercio PARONETTO, \erona; Salva
tore PRfSTERÀ. Tiriolo; M. M., Firenze; 
U N GRUPPO di compagni della FGCI di 
Badolato-Catanzaro (abbiamo fatto perveni
re ai nostri gruppi parlamentari la \ostra pro
posta sul come destinare i capitali confiscati 
ai mafiosi grazie alla lecce La Torre); Anto
nio VITERITTI. ChictF(-Sen/o la necessità 
di scrivere una lettera di solidarietà per il 
dimenticalo popolo dei minatori inglesi-); 
Costantino ZANCOLLA, Roma (-Credosia 
giunta l'ora di indire a Roma una manifesta
zione nazionale per dire, a lui la \oce, che 
questo governo deve andarsene. Anche se si 
diceva socialista!-). 

Carlo GARBINI, Giuseppe COCUZZO-
N E e altre sedici firme. Roma (abbiamo in
viato ai nostri parlamentari la loro lettera in 
cui dicono tra l'altro -che non tollereremo 
soluzioni parziali del problema del precaria
to alla Casmez. né tanto meno favoritismi 
nei confronti dei cinquantasei "nipotini" del 
terremoto-): Carlo BONSIGNORE. Torino 
(-Condivido pienamente l'appello che il 
compagno Chiaromonte avanza in direzione 
di tutte quelle forze che si riconoscono nella 
Costituzione per cercare di mettere fine alle 
scorrettezze che quasi quotidianamente ven
gono compiute in Parlamento-); R. R., San
remo («È vero che nel Terzo Mondo si muore 
di fame, ma è pur vero che nei Paesi civiliz
zali, con gli sfratti, fanno morire la povera 
genie di crepacuore- ). . 

Benedetto C , Venezia-Mestre (-Ho visto 
lo zoo di Roma: un lager per animali. Qua e 
là gabbie, stand e spazi \uoti e poi bestie 
ammalate e intristite, costrette a vivere in un 
habitat simulato, in ambienti squallidi, an
gusti e maleodoranti, riservato ad animali 
che \ ivevano nella savana o a uccelli nati per 
solcare i cieli-); Salvatore CARRUBA. Mo
dena (-Essendo troppi rispetto alla Terra, 
produciamo tutti i nostri mali — malattia e 
violenza — e poi cerchiamo di reprimerli. 
colpevolizzandoci. Invece siamo innocenti 
perché il sistema della proliferazione incon
trollata l'abbiamo crealo per ignoranza: 
quando inwce do\ remmo evitarli di produr
li. i nostri mali, adeguando il nostro numero 
alla Terra-). 
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